
 

 
21 marzo 2021: XXVI Giornata della memoria delle vittime innocenti delle 
mafie 
 
Libera è una rete di associazioni, cooperative sociali, movimenti e gruppi, 
scuole, sindacati, diocesi e parrocchie, gruppi scout, coinvolti in un impe-
gno non solo “contro” le mafie, la corruzione, i fenomeni di criminalità e 
chi li alimenta, ma profondamente “per”: per la giustizia sociale, per la ri-
cerca di verità, per la tutela dei diritti, per una politica trasparente, per una 
legalità democratica fondata sull’uguaglianza, per una memoria viva e con-
divisa, per una cittadinanza all’altezza dello spirito e delle speranze della 
Costituzione. 
Nata nel 1995, in questi anni ha mantenuto fede a alcuni orientamenti etici e 
pratici. Il primo è la continuità. Si possono avere belle idee di partenza, ma 
poi bisogna realizzarle con la tenacia e l’impegno quotidiano. Il secondo è 
la proposta. Il contrasto alle mafie e alla corruzione non può reggersi solo 
sull’indignazione: deve seguire la proposta e il progetto. Il terzo è stato 
il “noi”, cioè la condivisione e la corresponsabilità. Le mafie e la corru-
zione sono un problema non solo criminale ma sociale e culturale, da af-
frontare unendo le forze. 
 
21 marzo: nasce dal dolore di una mamma 
Era il 23 maggio 1993. Una giornata estiva. Il sole splende sulla 
autostrada tra Punta Raisi e Palermo. Magistrati, rappresentanti delle 
istituzioni e delle forze di polizia, cittadini e studenti commemorano il 
primo anniversario della strage di Capaci. C’è anche don Luigi Ciotti sul 
luogo del dolore. Prega, in silenzio. Quando, all’improvviso, si avvicina una 
donna minuta: si chiama Carmela, è vestita di nero e piange. La donna 
prende le mani di don Luigi e gli dice: «Sono la mamma di 
Antonino Montinaro, il caposcorta di Giovanni Falcone. Perché il nome di 
mio figlio non lo dicono mai? È morto come gli altri». Soffre, Carmela: in 
quel primo anniversario della strage la memoria di suo figlio Antonio, e dei 
suoi colleghi Rocco e Vito, veniva liquidata sotto l’espressione “i ragazzi 
della scorta”. Da questo grido di identità negata nasce, il 21 marzo, primo 
giorno di primavera, la Giornata della memoria e dell’impegno in ricordo  
 



 

 
delle vittime innocenti delle mafie. Nasce dal dolore di una mamma che ha 
perso il figlio nella strage di Capaci e non sente pronunciare da nessuno il 
suo nome. Nessuno. Un dolore che diventa insopportabile se alla vittima 
viene negato anche il diritto di essere ricordata con il proprio nome. 
 
21 marzo. Un lungo elenco che diventa memoria 
Ogni anno una città diversa, ogni anno un lungo elenco di nomi, più di 
mille, vittime innocenti delle mafie scandisce la memoria che si fa impegno 
quotidiano.  
Recitare i nomi e i cognomi per farli vivere ancora, per non farli morire 
mai. Per farli esistere nella loro dignità.  
Il 21 marzo: perché in quel giorno di risveglio della natura si rinnovi la 
primavera della verità e della giustizia sociale, perché solo facendo 
memoria si getta il seme di una nuova speranza.  
Il 21 marzo non è mai stata una data fine a se stessa ma sempre la tappa di 
un impegno che dura 365 giorni all'anno nelle scuole, nelle università, nelle 
associazioni, nelle parrocchie e dovunque i cittadini vivono quella 
responsabilità per il bene comune che è il primo antidoto al male delle 
mafie e della corruzione. Le vittime innocenti delle mafie non vogliono 
essere solo ricordati. Vogliono che continuiamo il loro impegno, che 
realizziamo le loro speranze. Ricordare, riportare al cuore le vite di persone 
strappate alle loro famiglie, realizzando, nei fatti, un diritto al nome e al 
ricordo che non ha contenuto “civilistico” ma etico, umano, solidale: valori 
portanti di una comunità capace di costruire un processo di Memoria. 
 
 
21 marzo: La Giornata in ricordo delle vittime innocenti dello stato è 
riconosciuta ufficialmente dallo Stato, attraverso la legge n. 20 dell’8 
marzo 2017.  
 
A cura dei familiari delle vittime innocenti di Libera: 
 
“L'istituzionalizzazione della Giornata della memoria e dell'Impegno, avve-
nuta con legge dello Stato nel 2017, è stata da noi fortemente voluta.  
 
 



 

 
 
Questo importante riconoscimento si inserisce nel solco già tracciato a par-
tire dal 21 marzo del 1996, un primo giorno di primavera in cui abbiamo 
per la prima volta ricordato i nostri cari in Piazza del Campidoglio a Roma. 
Sono trascorsi 26 anni ma l'emozione profonda che accompagna la prepara-
zione delle iniziative organizzate per il 21 marzo è intatta, anzi con il tempo 
è diventata sempre più consapevole. Siamo anche noi familiari delle vittime 
innocenti più consapevoli del nostro ruolo di cittadini che hanno vissuto 
sulla propria pelle la violenza mafiosa. Abbiamo attraversato il dolore della 
perdita, coscienti che quei colpi di arma da fuoco, quelle esplosioni mici-
diali, hanno ucciso i nostri cari ma anche una parte di noi che non tornerà 
più. Eppure, proprio da questo dolore, così profondo e tangibile, abbiamo 
tratto la forza di reagire, trasformandolo in impegno. Abbiamo raccontato le 
storie dei nostri cari e quelle storie sono diventate parte integrante della storia 
dei nostri territori. Il riconoscimento istituzionale della Giornata della Memo-
ria e dell'Impegno può e deve permettere al nostro Paese di risvegliarsi, il 
primo giorno di primavera, ogni anno con la speranza sempre più forte che il 
mondo può cambiare, che le mafie possono essere sconfitte, fuori da ogni re-
torica e fermi al nostro non volere mere celebrazioni per i nostri cari. Lo dob-
biamo alle nostre vittime. Lo dobbiamo a noi stessi.” 
 
 
 
 
 


